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INTERLOCUTORI. 

Santa Cecilia . 
Drufilla fua Cameriera. 
Suo Angelo Ctìfitode . 
V alenano. - 
Demonio. 

Sacerdote di Venere. 
Almachio Prefetto di 

Roma. 
Flavio Meno, v 

* 

r . • . • 4 /.V • •• • i * ? - a 



PARTE 

S G E N A I. 

V deviano folo, 





' Alba in Gel lagninola fptmtando 
Yà dettando i miri generi affetti ; Vi 
Par che dica; Tùpurlagrimanda^ \ 
Valeriano il tuo bel fole afpetti. 

L'Aura poi, che fcipira del giorno 
IL ritorno con placidi giri , 
; ca ; Tu pur qui d'intorno, 



* 



r Valeriano il tuo bèi fol fofpiri . 
E così del mio core,ahi Iaflb, intanto, 

Memre afpettiaoao il Sole , i 

L'A^ra.imr^ita i fo§>iri^ V Alba il pianto ♦ 
Cecilia, ò nome caro, 

Se ti chiama mia Spofa j 

Cecilia, q nome amaro, 

Se ti veggo d'amor tanto ritrofa , 

E sì rubella fei 

A gl'imperi del Padre à preghi miei • 
Mà vie» Dru^lla bella ; 
Forte almen del mio Col dolcs foriera 
Sembra appunto la Stella ; 
Ch'è del Sol meflkggeflL, 
Mà non &foi, fe apportatrice fia 
Di benigne influenze à l'Alma mia • 
5 C E N A IL 
Dtufilla yi¥dm0no* 
VrufiQ T^av^gan?»^ fogno ! 



■ 



Io per Cecilia pianfi, 
Per Cecilia efultai^uafi ad un punto ; 
Son fogai,mà febea non xaejwn fede 



A * 



Ne! 
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' Nelfopòredefenfiilcorlicrcdc. *: 

Edngueful fuolo 
Vedendo la bella 
Nèfento pietà ; 
Ma pofcia fui Polo 
Lucente qual Stella 

Felice fen và . § Efangue,6«; 

Val Come accolfe Cecilia i voti miei ? 
Druf Io Signor , con la tua , non so , a'io dica 
Bella fpofa , ò nemica 
A' tuo prò favellando , 
Che non dilli , e non fei ? raà nulla fei • 
La fcongiurai pregando > 
La pregai fofpirando, 
Comandai fin' al pianto * 
Che m'ufcifle da gl'occhi , e m'ubbiddì ; 
Mà cruda al pianto mio non s'ammolì . 
Vd. Gelide nevi alpine 

Formai il bianco , e freddo fen di lei , 
E le formare il cor ghiacci Bifei • 
Druf. Le dilli à Thor fdegnata : 
Sei ben col Padre ingrata » 
Sci ben d'Amor rubella . 
Così le dirti. Val Ed ella? 

Druf Fugar dal noflro feno 
II vile amor terreno > 
Drufilla , è gran virtù « 
CosìmidilTè. Val ETù? 

Druf, Così l'efler crudele 
A fpofo fi fedele 

Date virtù s appella <■ • :i 
Così le dilli. Val Ed ella? 

Druf Per iibertà del core 

Non vò terreno Amore j 
Che quefto è fervitù . 



Cosimi diffe. Vd. ETù 

Druf. Qui ( per tìriirl* J io non rifpofi jàii ? 
P*/. Dehfegui, e prega, 

Fin che fi piegà 

Tal crudeltà. M% 
Druf.llkrò, mà farò nulla, 
Che la Fanciulla 

D'Amor troppo è nemica, e di pietà. 
Val. Dille i miei tanti Y 

Amari pianti, 

Forfè chisà? Il£rò,&& 
Val. Duro cor fé fei di pietra , 

Getta almeno un qualche foco ; 
Poco vai , fe non vai tanto 
Il mio pianto, . - 

Pocovalfenontifpetra 
« Se crudel t'el prendi à gioco. Duro,&a 
S C 15. N A III. 

a Cecilia [da. > 

IO con voci canore 
Vò ccMifacrar del dì Thore primiere • 
Deh vieni nel mio core . , . • ; 
Vieni fui labbro mio , > > 

Sempre adora bit Dio , deh vieni Tù, 
O mia Speme , ò mio Spofo *è mio Giesìu 
Di Cecilia ne l'Alma amante i 
Quapòp quante c 9 

Stampi , ò Spofo , piaghe vitali ♦ 
Lancia acuta , pungènti chiodi 
Prendi , e gpdi, 

Di forcarne per me gli ftrali • t)i , &c* 
Mà raddoppiando il giorno , 
J^Gpà me fà ritorno 
Il mio GeniQ beftjo , u , A lì.H 

Il mio Cuftode alato • 
, i Al «CE. 



• . * - • 

. »'f 

* • » > * 4. 
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scena tv: 

Angela* c Cccilta al cembalo* 

^-TTErginella 
V Sei sì bella, 

Che il tuo Dio Spofa ti vuol, 
Vuole A mante del tuo tanto 
Ardor Santo, 

Eni infiammarti il Diviii foL Verginella 
A té Giesù tuo Spofo ancor m'invia , 

Perche vindice fia \\ 
Conerà ogni batta Voglia, 
Che il tuo puro candore offender vòglia* 
Cedi O quale il mio Signor vuol prender cura 

Di me (uà vii fattura <• 
A"g* Quefta pure à te manda , ò Sacra Spofe , 
Canzonetta amorofa 



Di Mufici Divini t 



■ & 



Che cantavati pur'hof duo Serafini 
Cedi Cantiam la Canzonetta . Ang- Hor tu Veloce 
Sveglia con faggia man fonore corde. > l 
Turba tf Angeli belli in fuon concorde * • 
Tafteggierà dal Cido 
Pendenti ai loro Iati * 
Cetre , e Plettri gemmati , 
Sciogli la gestii Voc*>e s'oda pria * 
Cdefte Sinfonia « 

Sommo Ben tè fteffo intendi 3 

I n bel rifleflfo : * 

Miri, e accendi d^almo amor j * 

Quell'imago, che tu ftai^pi, ' 
E l'Amore , onde n'avvampi , ' * 
Hanno teco egual onor . SomtÉto, &c 
* Bell'Amor cosi n'infiamma m jt * 

Che trasforma ■ -* 

.3DZ ? A la 



. Ih dolce fof tùà 

Ispirò jé puro àrdoff 

Bpufr fembra > ch'arda pòco 

jJeglì àbiflì del fuo foco 
. I! tleti©; che avvanìpà ogn*or » ' Bell'i & 
Io ti vedo* mio Dio > con là mia fède * v 
E vedo -, guanto lìce à umana forza ' 
CE^TOtónftfDta* 

Che ii tuo fapere, é che il tuo àmore efoofé * 
Ne là beltà delle create eofe. -> 
Mà Ce un dì mirerò fenz'alcurt velò 
Quel tuo beato > ah quello 1 

Ineffabile immenfo , eterno beilo 4 
Che rende Cielo il Cielo > 
O come aìlWal torninolo ajut© 
D'un'eftfo onnipotente ' '■•'••» 

Degli inni miei farà ij tene* pia ùnto , 
Più dolce il mono* e più eloquente il canto* 
Udrà in Gel , come fi canta 
L'Alma mia > e imparerà; ! 
NelTun'ehtrà in Cielo iftrutto * 
Mà un momento' ' r "' 



■ ■ » 



Qu el momento j che ne ammanta 
D una Bèlla eternità . ' Udrà» Sa» 
S C E NT ; A- V. . 



S C E N : A ' - V. ■ 

r\^fempre dintorno 
V^- Errando m'aggiro 4 J ' 
Hor parto , ed hor frihó < ' - - 
Mà femprèTcfpirò ' . - ■ 
O mura , amato centro !:v * • "> 
Voi Cete di «jueif 1 Alma • - ••<* 

£fcaVÌVeà*vbi dentro, 

Ne cura ia fua falma ; ; - : ' 

* > Come in beato Eiifo J ' - • £ 

A4 Spir- 
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Spirto da me di vifo t , 

Fà in voi dolce foggiorno . Qui > Kc# 

SCENA VI. 

Drufdla y c V alenano. 
Druf. O Ignor . Vai Dove Drufilla ? 
Druf.Cj A tè nè vegno 
Val. A me tanto anhclante ? . 
Druf. Spofo infelice , e fventurato Amante / r - 
F*/. Qual rechi ttravaganza ? 
Druf. Pur hor de la tua Spofa , 

Mentre m'accorto à la ferrata flanza , 
Odo Cecilia bella, 
Che con altri favella ; io curiofa^ 
Per angufto Ipiraglio à Thora invio 
Un guardo, e veggo: Oh Dio! m 
Val L'Alma prima infocata, hor tutta e ghiaccio. 
Druf. E veggo ; il dico , ò il taccio ? 
Val. Deh dillo. Druf. Io con lei veggo 
In bellilfimp afpetto 
Leggiadro Giovinetto . 
Val. Chi fia mai quelli? oh Dio! 
Druf. Ei ne la delira havea , 41 [ u 

Un bell'arco gemmato , 
. • E dal finiftro lato à lui pendea , 

Per quanto io feorger pollo, aurea faretra 
Fatta in forma di Cetra, ed era alato . 
Val O Gel, quello è Cupido. Druf U ditti anch'io, 
Ch'à le beirAIi , à la faretra , à l'arco*^ 
Appunto egli parea 
Il leggiadro Fanciul di Citerea . 
Val O Ciel , che ifitffi mai ? 
Druf Torte à Thor Vengo à volo 

Per dir ti ciò che vidi , hor che lo fai , 
Volgo altrove le piante : 
Rimanti col tuo duolo 

Spoib 



Ò 



i 



SpoTo infelice , e fventurato Amante . 
Geiofia ne petti (lampa 
Un'incognito dolor ; ( 
Non è giaccio> e non è vampa , 
Non è fdegno,e non è amor. Gelofi a,5cc« 
S C E N A VII. 
Palmario Colò* 

MlfefoCorchefai? 
OCiel , fui Tebbro ancora 
Ecco Pliche novella» 
Mà de l'altra più bella , ' 
Che Cupido innamora » 
• Che fai milèro core ? 

Ahi di Cecilia é innamorato Amo» » 

Cecilia hora t'intendo . 
Fughi à ragion dal feno 
Un vile Amor terr cno > 
Se per jfe fteflb Amor t'ha faettata .* 
Ahi Cecilia d'Amore è innamorata! 
Se amore hà piagato 
Per fe la crudele; 4 
Non fpero pietà ; 

, Un dardo infocato 
Benitinto di fiele 

Scoccato egli atìrà » Se amore.&g» 

SCENA Vili. 
' 2>enìM»fembiànzadi0^ia t V alenar». 
UCpi.'T O dal Tartaro hortendo 

JL Caliginofo Spirto efeo à la luce > 
£ di Cecilia il bel fembiante prendo 
Per ingannar fingendo 
Un'Alma dìfperata. 
Vai. Ahi; Cecilia d'Amore è innamorata. 
Dm. Difreratohomicida > 
.. ^urciòpofiò tanto (l ben potrò) 

Al Vo» 
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Vò , che sè fteflò uccida ; 
Mà pria del Cielo à fcherno 
Vò , che T A mante infano 
Sacrifichi à TI nferno , 
Per rabbiofo defio , 

Chò di rubbare à Dio culto , ed onore • 
Val Ahi , di Cecilia è innamorato Amore . 
Dcm. Valcrian , che penfi ì Val. Ecco la vaga , 

Credea d' A mor nemica % 

Mà d' A raor troppo amica . Dcm.YL tu pur tacir 
Val Penfo la mia fyentui a 
Dcnk Senti ; d'afpro macigno 

A me gelido cor non diè natura . 

Hor fe brami in Amor Fato benigno 

Con Sacrifici, e voti 

Con incenfi divoti humile implora 

La Dea, cui Cipro adora, 

Ch'ella n'accenderà di bella arfura . 
Val Tutto farò. Mà quale havrò merce ? 
Dcm. Sacrifica à la Dea , poi torna à mè • 
Val. De la beltà la Dea 

Per me tu fola fei . 
Pur debbo àCiterea 

Offrire i voti miei . De la bekà,&c. 

Dcm. La beltà più noa vale 

Ersere al fommo ben mente mortale . 
Per combatter per FI nferno 
Gran guerriera è la beltà , 
Che prendendo il Cielo à fcherno 
Adorare ella fi fa . 
S C E N A IX. 

Drufilla y e Cecilia. 
Druf. T Afciami almen dir quefta . 
Ccal JLj D Amor mi parli invano 

DruL Senti : Valeriano . Cedi. O fei molcfla • 

Lai 



DrufiLaCchmi afmen dir quefta. CecXJdir no voglio; 

Hor prendi quello foglio , 

E tofto il porca à l'importuno Amante . 

Qui per trarlo d'affanno 

A lui fpiego i miei fenfi ; 

Hor'apra , e legga \ e penfL 

Come faggio ima volta efca d'inganno • 

Tèi '1 porta à lui p mà tofto 

Rivolgi à me > Drufilla i palli mi , 

Nè ti fermare à vaneggiar con lui . 
JDruf. Qual'aura leggiera 

Volando men vò . 
Cedi Ditèmeffaggera 

Più fida non hò ! 
JDruf. Qual'aura leggiera 

volando men vò . 
CiciL Quando vana è la fperanza 

Per levar d'inganno un core 
Il rigore 

D'una rigida fembianza 

Par fierezza, ed è pietà . Quando%ficc. 

SCENA Ultima. 

Sacerdote di Venere y Valeriano. 
Saf* là le bianche Colombe, è i bianchi Cigni 
Vj Afpettan su l'Altare il terrò facro . 
Hor mentre io li confacro % 
Valerian, divoto 
Offri à Ciprigna il voto , 
Perche volga ver tè fguardi benigni • 
Bella Dea accogli in pace 

Se ti prega , amante cor . 

Quel tuo figlio pargoletto , 

Non fia pena , mà diletto % 

Sia gentil , non aforo Amor . Beliate; 

A < io- 
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Val Supplice fido 
Umil t'adoro 

Tue grazie imploro, ò bella Dea di Guido. 
Tù fplendi frà gl'Afta 
Bell'Auro d'Amor 
Deh piovi un fol raggio 
Ch'accenda corraggio 
Nel fido mio Cor, TùfpIendiAc 

- 



• •„••• * 

ìì fine della Prima Parte ì 

I « 

, ! . . 



■ 



i 



PAR* 



PARTE SECONDA. 



SCENA I. 



Drufilla fila , 



O non tengo tanto core 
Di portare un crudo nò» 
Mi par mio l'alcrui dqiorc^ 
Parli il Foglio, io taceròw 

Io non tengo,3cc 
Mà quinci vien Valerian penfofo , 
Ancor non mi hà veduta : 
Par, che cerchi nd fuol l'Alma perduti* 
SCENA 11/ 




Vd< TT\ AI Sagrifizio io torno , 

JL# Màcpn alma più mefta* f 

Cura torbida infetta 

Par,che il cor mi lufinghi,e me l'afferra > 

Par,, che pace cornetta, e mi fa guerra . 
ZVwjf! Prendi, Valeriano, e in quello foglio, 

Che a te Cecilia invia , ' 

Lejggi la tua fentenza,ò buona, ò ria ♦ 
Val, Come rapida volgi altrove il piè ? 
Druf. Non y q fermarmi à vaneggiar con tè # 
Val. Ahi laflo ! in quello foglio , 

E fcritta la mia (orte | 

Odi vita, odi morte j 7 

Forfè il ritrofo orgoglio 

DijCecilia crudel la &e« placò* 

Vitafperarfipnò, . 

Che appunto ella fé'n vien (erena in vifb f 

Aprendo un bel forrifo. \' 

. : ^ ~" ' • - Quel 
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Quel for rifo lufinga la fpeme 
ìdà la tema pur parte da me » 
Un'affetto, che fpera, che teme, 
Mi da gioja,che gioja non è . Quel > 
S C E & A III. 
Demonio , c Valeriana • 
Dcm.T2 9^n ? Sagrificalti à Citcrea ì „ 
Val. Cj Offerfi à l'alma Dea 
Devotamente umile 
Vittime , voti , incenfi • 
Dm. O miracol gentile 

Già mi lento di te gli Spirti accénti • 
V al. La tema già fuggì 



La fpeme trionfò; 
La Dura s'ammollì, 



• r 



La Cruda fi placò. La tema,** 

De tuoi gradici fenfi 
Lo fteflb foglio tuo mi farà fede , 
Che in man Drtifilla tua pur'or mi diede 
Dctn. ( Fia che leggendo il foglio 
Forfè fi difinganni ) 
Leggi pur quel mio foglio ad alta voce » 
( Ben sò,che à me non mancheranno inganni) 
Val „ Valerian , più non ti dir mio Spofo , . 
„ Volgi altrove il defio , 
D'altri Spofa fon io . 
Senti Cecilia ? oimé ! fei muta,ò forda ? 
O come mal s'accorda 
Con la lingua la man ? com'efler può ? 
Dcm. Segui à leggere il foglio ; e poi dirò • 
Val „ Sol del celcfte Amore 

„ Avvampa queftó core ( ahi troppo é vero ) 
Quanto la man qui fcrilTe 
- GiàDrufilIame'ldifle^ogiàlosò. 
Dm.Segui à leggere il fogliose poi dirò . 

„Àltr} 



Vd. |, A hri è Spofo à Cecilia^ non fci A ? 

„E il dolce Spofo mio GiesùjGiesù . ^ 
Dcm.Txx mi cacci à rinfèrnojorrcndo Nome* 
Vd. Dove fparifti ? ò come 
- D'Atro vapor caliginofo impuro 
E queft'aer ofcuro ì 

Forfè le voci ignote ^ 
Segnate in quefto foglio 
Sono magiche note? "J 
~~ ì getto da me lungi, ò foglio infauflo f 

i(perdet;elo , ò venti : 
Quai preftigi ? quai laure ? è quai portenti ? 
Qual rigido * 

jTimor terribile 
t, M'ingombra l'anima? 
Qual frigido (pavento orribile 
Quafi m efamina ? Qual , &c* 

& C E N A IV. 

Cecilia y e Valeriane . , 
Cedi, A* frenetico, e delira, 

V S'è fprezza to , amante cor ; 
E cangiato il cieco in ira 
L'ira poi divien furor . Và,&Gi 
Val Perche ratta partirti , e perche torni ? • 
Cedi Ne torno ne partii 
Val. Pur or tù qui placata , • 
Bella , moftrafti pur de miei fofpiri 
(falche pietà? Ceql Valerian deliri • 
fTéA. Come? e con note infaufte 

A me pure fpiegafti il tuo penfièro > 
Che del celefte Amore avvampa ? Cedi 
Val Pur , che per me t'avea 

Accefi nel bel fen dolci defiri 
La dea d'Amor? Cedi. Valerian deliri . 

Vd* Mà,chcgiàdclDivinCcleft« Amore ' 
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Amante, e Spofa era Cecilia? Cecl èwo 
Val E vero il martiro 

La gioia è fallace ; 
Nel bene io deliro 

Nel mal fon verace. Evero,CCC» 
Cedi. O Demone , ò follia l'alma t'ingombra i 
Val Se di Cupidoeri, Cecilia, amante > 

Perche voler, che in Sagrifizio pio 

Vittime offrirti à l'Acidalia Dea ? 
Cedi Tù per me Sagrifici à Citerea ? 

Io di Cupido amante? 

Ah Nomi , ah Numi infami / 

Dal Ciel precipitati 

Net cupo fen del più profondo Inferno ! 

E tù vuoi, chetai Numi adori, ed ami? . 4 

Ah Numi , ah Nomi infami! 
Val Màquel celefte A more > 

Onde tanto il tuo Core arde , e deùa * 

Cui già Spofa giurarti ete ma fè , 

Se Cupido non è , qual Nume fia ? / 
Cedi Que'ft' è G iesù mio Spofo , 

Edime sì gelofo, »±aJ 

Che alato meflaggier dal Ciclo invia , 

Perche Cuftode fia . 

Contro le voghe altrui 

Del mio candor già eonfagrato à lui « 
Vài Fà , ch'io'l veda , fe pur vuoi , 

Ch'io te'l creda Cedi Tù non puoi 
Voi. Mà perche ? . ^ 

Cedi II bel Lume de la fè 

Manca , ò cieco , agli occhi tuoi 

Val Fà, ch'io, «CC 

Val II vide pur Drufìita , e il difle a me ? 
Cedi Forfè per fini il Cielo à lui fol noti 
. il peniufc à DrufiUa 3 e non à rè . 

PCft 



t 



Pai Perche à me lo permetti , offri i tuoi voti ■ i 
Cedi. Meglio per te {aria, che al vero Nume 
Da te fugando l'ombra , 
Che l'Alma sì t'ingombra 



Di cieca infedeltà , volgeffi il lume • 
Del mio Cuftode alato f 



AU'hor vedrefti il fovraumano vifo • 
Epofcia un di beato * 
Il mio Spofo vedrefti in Paradifo. 



Val. Deh fcopri al mio penfiero , 
Ovcro Giove il vero. 

Quanto credi io creder vò ; 
Or m'infegna la tua fe ; \ 
Se non vuoi , che adori té , 
Il tuo Nume adorerò . 
Cedi Previdenza tu vedi il defir mio ; F 
Bramo guidar Valeriano a Dio . 
Beato mio Nume, 

Otìivic Deh manda un bel lume, 

Che l'Alma gli accenda 

Con guerra di raggi 

Ògn'ombra fugata 

Ad adorarci appenda. 
Quefto è un raggio Sovrano 
De la grazia del C iel , che il cor ti move ; 
Or tu, Valeriano, 
Tofto te'n vola , dove 
Tra fidi fuoi fi ferra 

SùKAppia via nafeofto il Sacro UrbanO| 
% * Urban del vero Dio Vicario in Terra . 
' ^IXlgliCEdi^he'ldifs'io) 

Che t'infegni la fèdel vero Dio ; 
Poi con pietofa mano 



Quanto,^ 



Beato,5cc 
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rat. tehticceìt: imnwbng 

Se profilo H tuo labro 

ralfa Madre d*Amor col nome impurd > 

Vera Madre d'Amor cól nome puro 

Il tuo li 
Quelli 

' SS Sfogni cor. 
W!85k SRI Stella 
Tu /che freni ogni procella 
Daqueft'Anima mia ~ 
CWt ^ Daqviell*Animafui . 
•3f-i? ,ns 2P Sgombra horror , , " O'Madt 

f; CENA V. 

1 Alvtachió Prtfehò coti Soldati > r F/*w<J'Af!| 
-^w. tS UnqUe con nuovo cult 

A-/ Spoglia de l'imriiortal 

. Giove /Mlrtd^iirino, [ 
Per far > che fia rìmmenfità del Fola 
t Tutta d'un Nume fob? . \ f . 

•Aé'OTaggio Almachio, à ciii commite Aug> 

ReggereilOél Romano, 

C fie pur ora io trovai , Protetto ftrano 
Contro la fé di Crilfó ié U rito ingiuftó >r 
Legge, Almachio ? -è rààfca il ciglio > 

t^fpènlW chiama a configlto. Leg; 

liti* Ite mie fidi . Aprono mi guidate . 
La mal nata" Cèdila , b c 
Perche con note di lua man ugnata 




)ìt.b2 



- ■ •- 



Verglné motte • ™ ' : ■ > <■ ' * 

Di voglie tenere-' T : - 
• ~À*Gfóvè^dV«n< 

Ritornerà j > 1 ' ^ 

Mà fe à totdnotì dà il colto , — 

Nóft àtìdrà IVrrof e Inulto 1 : . 

v Ekfea fi pentirà '. ■ ■■•■'!> VerèiiK\Sc£ 
S G È N A Vt-? • - - 

cv«?m ; 7 

„T? Pure un gran confòrto ne tormenti 
JEà II ftp» , cfaeun Dio fan glòria , e meno , 3 
£ di fpine , che fotì cangiar!? in Serto . 

Bratìaadò^l «io Bène \ 

Frà lacci jfràpéìie rr " " :! "' * 

Io vivo Quaggiù * " x ■■ ' 

Deh Ubera, efciol» ! ™ s{ 
Se'a voti una Volta 
Queft'AlrtaàGiesùi '■■ tiramnd 

S C £ N A Tir.. 

V'aleriaM * £ C folta ■ . : 



^V- A Ltrtfpartiij Cecilia , ed altro intorno. 
C/W/dCa^Valerians che narri IV al. Il Sacro yrtanp 



Da quell'Anima mia tolfe ogni errtirè Y r jT 
Poi con la Santa mano J r : 
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Invocattàd il grati N&ney 

, Edel Patire fiMftfàótètdPAmqK' - 

: 5ra.u:MJcS:^-.'É'^N A Vili, V v 



v 1» 



\Àr$cÌ<y i è fudettié 
Ang. Tj^frt itóiiic Iw j Valerianti reco 

JC* Quefto d'etef hi fior fcrto beato - 3 
Val & vago Spirto QW/.O' mio Culfe4e alato/ 1 
E queft'afc^ [*r te , Cedili* foggia i s v 
K*/. Vago Spirto imw^Hcrjft^a^ 

£5 £Tc| 
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ì/lng. Nel fortunato elifo 
De la magion celefte 
Quefte Corone hò di mia man contefle 
A te le invia Giesù, coppia diletta , 
E à patteggiar de la beata fpiaggia 
I Giardin fempiterni egli vi afpetta . * 
Cedi Quando farà quel dì ? Val Quando queir 
dìng. Torto di qnefti gigli) e quefte rofe 
Vittime fanguinofe 
A lui già deftinate egli v'infiora 
Cedi Quando farà quel dì ? Val Quando quell óra? 
jing. Tetto verrà , ma intanto 

Per affrontar la fpaventofa morte , 
In voi fia l'Alma forte ; 
Inviabile altrui , fol noto à voi 
M'avrete fempre à canto 
Nel fero agone , ò battezzati Eroi . 
Ne la guerra , e nel cimento 
Sempre à lato vi farò ; 
E nel fin de la vittoria 
A la voftra immortjal gloria 
Belle palme intrecqerò.. Ne la ,&& 

Cedi D'amor > di fè > di fpeme 
Armato il cor non teme. 
Val Rende invitto ogni core 



^ w — — — » — — — . » J • » »«.»- — 

Salda fè , bella fpeme , e fanto amore . 
S C E N A IX. 



Flavio Mejfo y e fumetti. , 
Flav.f*^ Ecilia , Almachio al Trono fuo ti chiama* 
Cedi C he vuol da me , che brama ? 
Flav. Vuol di Giove infegnarti il culto vero ì 
Cedi O' che folle pen fi ero / 
Val Se no'l fapete , udite 

' La vera Fé fon di Giesù le Leggi . 
$lav. Tu pur con lei vaneggi , 

K lo 



IWi lo pur con lei fon faggid ìr Àmbi venite 

Dunque d'ÀJmachio à la temuta foglia : 
V ri* Io vò venir , quando ben tu noi voglia . 

S G E N A X. 
Almacbio con Soldati , Calmano * Cecilia • 
T ^1 fentii contumaci, Alme oftinate. 
V Se non giovan con voi iufinghe,e preghi) 
i Ne minatorie > ò tormenti, 

Per trar d'error quell'opinate menti f ' 
( Ite,e il colpo mortai di Spada ultrice 
Da la dura cervice 
Tolga il capo , e Terrore 

^ à %. Te Dio lodìam, te confeflìam Signori 



Jilm La terrena fragil forza 

L'Alme m>ftre non isforza > 
C he Ti mpero in lof non hà > 
Ad un petto, che fìa forte v 
Potrà forfè dar la morte > 
Mà non toglie libertà . La terrena,^ 
S G E N A XI. 
Dtuftlla> c Mcffo. 
Dmf. A Hi latta! Oh Dio, oimè! 
Fléiv.JLJL Qualverfoàquefta parte 
Efclamando dogliofa 
Donzella lagrimofa affretta il piè 
Druf. Ahi laffa ! Oh Dio , oimè ! 
JFlav. Bella di che ti lagni ? K - 

Deh dinne , perche piagni ? 
Qual deftin t'oltraggiò ? 
Druf. Lafciatemi p iangere, e poi lo dirò ; 
Flav. Deh fà tregua col pianto, almen fol tantOj 

Che tù mi dica la Ragion del pianto . 
Druf. La mia Cecilia, oh Db, Tamor del Tebra, 



r _^£>i Roma il fol lucente* : • - *~ 
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, Ahi , la lingua dolente ino ^ 
Comiqcia ben 4 mà pòi feguif non può j 
Lafciatemi piangere , , :\ 
E poi feguiró , > :/, j V v 
Flav, Cecilia , forte quella > , 
Che con Valeriano 
Il Prefetto Romano 
' Strinfefià duri lacci in quefto di ì 
DruJ. Quella Cecilia , 51 
JF7*v, Or di lei, e dell'altro prigionieri 

Qual novella ne porti ? 
Druf botto fpada crudele, oh Dio ! fon morti « 
Flav. Senti^gentil Donzella, io fui Pagano, 
Adorai folti Numi , 
Ma quelt eroico eflempio 
Me pur prende^ richiama, 
Se Cecilia depofe il mortai velo , 
Con l'Alma oggi fen vola 
A trionfar nel Cielo . 
f3m s'gUe una [inforna di jlr omenti diverfi # 
'Flav, O qual fuono improvifo 
S'ode in Ciel rimbombare ? 
E sì dolce, che pare 
Un fuou di Paradifo . 
iJ Anime di Ce* iliade di Vakrìano coronate di Rofe y edè 
Palme nella mano accendono al Cielo in fra le nuvo- 
le luminose corteggiate dagl'Angeli , che con 
ftr omenti mu ft 'cali fuorveranno per gioja , 
mentre captano Cecilia^ V alenano. 

SCENA Ukima. 
Cecilia^ e Valeriano , e f ridetti . 
Flau A Mici , alziam le ciglia . 
XjL Mirate. O' mera viglia! 
EccoalCiel trionfanti ■ ^ 

L'alme falir dei duo beati Amami . . 
, ì a Co- 



